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LA CONTESSA 



MARIA ANTONIETTA D' ALTAN PIYETTA. 



« Una di quelle donne forti di soave pazien- 
za, industri a confortare, simili per chi giunse 
nella sera della vita alle stelle che appariscono 
sul tramonto del sole; e non rischiarano già la 
terra, ma invitano a guardare il cielo. » 

Così scrisse della Contessa d' Alton Pivetta 
chi fu detto essere il primo tra i migliori citta- 
dini di Padova. 

Oggi il figliuolo dell' uomo venerato, ahi ! non 
può chiedere al Padre quella penna, che sarebbe 
potente a far vivere nel cuore e negli occhi, 
l' imagine d' un angelo per sessantott' anni pe- 
regrino in terra e jeri ripatriante! 

Pure 1' affetto devoto e la gratitudine alla 
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defunta, m' invitano a non tacer 1' espressione 
d' un profondo dolore. 

Non discorrerò della vita di questa donna 
nella famiglia; perchè a ritrarla opportunamente 
mi mancano i mezzi dell' intelletto, e perchè 
credo caro a lei, che ci ascolta tutti, eh' io non 
lodi quella vita domestica, dov' ella acquistava 
meriti eterni. 

Come colei che allo strepito dell' armi, alle 
grida confuse, al disordine del moto, alla vista 
del sangue, oppone una fìsonomia limpida, fiden- 
te, e passa in mezzo a questo turbo, quasi dicesse 
« Ui vostra miseria non mi lange » ; così la donna 
celeste, che abbiamo perduta, leniva le ferite 
degli animi nella continua battaglia di quaggiù. 

Lo provarono in Padova i vecchi ed i gio- 
vani, i ricchi ed i poveri, i Cristiani e gli Israe- 
liti, le madri di famiglia e le spose, 1' amante 
tradita, la vergine del chiostro. 

Conobbero questa donna e la amarono gli 
uomini dotti di Padova e 

« La i'emminettn che nel sen regale 
La sua spregiata lagrima depone.» 

La conobbero e 1' amarono, per anni ed anni, 
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moltissimi di quelle mutevoli schiere, che acco- 
glie la nostra Università. 

Videro una seconda Madre in lei quasi tutti 
i pargoli delle famiglie Padovane, i quali dopo 
il nome de' Genitori si può dire pronunziassero 
quello di Antonietta. 

Era nella Contessa Antonietta d'AJtan una 
singolare armonia tra il sorriso e la purissima 
lietezza dell' anima ; tra il gesto e V impazienza 
sempre giovane del bene. 

Brillava in lei una dolcezza e una serenità di 
sguardo, che lasciavano trasparire l'origine del 
raggio. Questa origine, cioè il suo cuore, era così 
indiviso dalla finezza del pensiero, ch'ella associava 
sempre le più intime dolcezze del sentimento alle 
più sottili astrazioni dell' intelletto, la potenza di 
una robusta e mite influenza alla contenta sempli- 
cità di una passiva modestia, l'amore della musica 
e della poesia all' amore della prece e di Dio. 

Nel crescere degli anni serbavasi in lei lo 
stesso rapporto, che col bello della natura, il 
suo spirito aveva nell'Aprile della vita. La vista 
del mare, del monte, del bosco, salutava col- 
1' entusiasmo d' una poetica pace. 
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La parola di lei, ornata dalla varia cultura, 
spesso s' accendea d' un brio giovanile, spesso 
prendea più V espressione della domanda che 
dell' ammaestramento ; come una fiaccola che 
spanda una luce continua, ma or vivace or tran- 
quilla, e sempre modesta. 

La rara e ammirata donna ammalava da sette 
giorni di polmonia fiera così, da riuscir pur 
troppo inutili le cure sapienti ed amorose del- 
l' illustre medico Padovano, che conobbe l' An- 
tonietta bambino. 

Da tre dì la preziosa malata era in preda 
al più strano delirio. Univa le percezioni reali 
alle imaginarie ; vedeva quelli che erano nel suo 
pensiero e non al suo letto, e vedeva egualmente 
coloro che le erano vicini. Parlava a Professori 
di studenti, sorrideva a' fanciulli, chiamandoli, 
consolava con voce soave persone care, compas- 
sionava la condizione di alcuni giovani, lamen- 
tava le guerre devastatrici del tempo, accen- 
nava alle verità eterne. 

Tutto ciò vaneggiando; ma quel delirio era 
come lo specchio opaco del suo spirito. Iddio 
non volle che V anima benedetta conoscesse le 
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sue ultime orme , tra il mondo terrestre e 
T eterno. 

L' occhio di lei si volgeva sovente, quasi per 
istinto, verso il fratello, uomo troppo noto e 
caro a troppi perdi' io ne parli. Dirò solo che 
vedo in lui le gioie dell' amicizia, e venero quella 
incrollabile onestà, la quale veneriamo pur troppo 
spesso più nei morti che nei vivi. 

Alle sette del 25 febbraio la preziosa donna 
allargò le pupille con un estremo sorriso; nitido 
quanto i primi raggi del sole allora nascente. 
E quel sorriso goderono la Contessa Adriana 
Renier Zannini, e mia Madre. Quanto meriti la 
prima, lo dice 1' amicizia che tino da fanciulla 
V assorellò ad Antonietta, se non lo dicessero a 
Venezia i colti ingegni e le anime buone. 

Avranno le donne Padovane un esempio su- 
blime nella defunta, e resti loro per molti anni 
una guida lucente a seguirlo nella Madre mia. 

(liso Cittadella Vigodarzere. 
Firenze, 20 Febbraio 1871- 



